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Dopo l’operazione, sulla porta della camera dell’ospedale
c’è un fiocco rosa, una busta rosa, la data di quel giorno.
Una scritta: “È nata Francesca»
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Il chirurgo

Per chi vuole confrontarsi

D
io creò l’uomo e la donna. È questo l’or-
dinenaturaledelle cosedatodalla crea-
zioneall'umanità.Nonsolo. «Lastruttu-
ra matematica del creato è segno della

potenza di Dio». È categorico Benedetto XVI. Nel
suodiscorso allaCuria e ai cardinali per gli auguri
di Natale pronunciato ieri il Papa non lascia spazi
aperti. Punta il dito contro quella che definisce
l’«autoaffermazione»dell’uomo, contro «il suovo-
ler fare a meno di Dio e del suo Spirito creatore».
«L'uomo vuole farsi da solo e disporre sempre ed
esclusivamente da solo ciò che lo riguarda;ma in
questo modo vive contro la verità, vive contro lo
Spirito creatore». Lo scandisce papa Ratzinger.

Spiega le ragioni di quei punti fermi che la Chiesa
pone sempre più insistentemente. È la logica che
ha ispirato la recente polemica vaticana contro la
depenalizzazioneuniversaledegli atti omosessua-
li di recente approvata dalle Nazioni unite. È una
«ecologia dell'uomo» quella che invoca il pontefi-
ce in aperta opposizione all’«ideologia gender»,
con l’obiettivo - lo esplicita - di proteggere l’uomo
dalla sua stessa autodistruzione». Perché se la
Chiesa ha la responsabilità di difendere anche in
pubblico il creato - aggiunge - ha l’obbligo di «di-
fendere non solo la terra, l'acqua e l'aria comedo-
ni della creazione appartenenti a tutti», ma di
«proteggere anche l'uomo contro la distruzione
di se stesso». Il Papa richiama, quindi, la centrali-
tàdelmatrimonio,«legameper tutta la vita trauo-
moedonna», chedefinisce «sacramentodella cre-
azione».Aquestoha ricollegatounadifesadell’en-
ciclicaHumanae vitae di Paolo VI: «L'intenzione -
spiega - eradidifendere l'amorecontro la sessuali-
tà comeconsumo, il futuro contro lapretesa esclu-
siva del presente e la natura dell'uomo contro la
sua manipolazione». Sono i punti fermi che la
Chiesa continua a insistere.Nel suodiscorso il Pa-
paha richiamato laGMGdi Sidney. Lohadefinito
un evento «umanamente inspiegabile di condivi-
sione e di gioia» e comunque «non paragonabile
ad festival rock» e di cui «il Papa non è la star». ❖

Al risveglio, dopo l’intervento

«Un ripensamento
sarebbe una tragedia
ma in tutta la carriera
nonmi èmai successo»

TRANSGENDER
ARRIVA
L’ANATEMA
DI RATZINGER

M
i dicono: lei mi ha dato la vita».
Cosa teme e cosa spera un chi-
rurgo che esegue un intervento
di riassegnazione del sesso?
Quale pregiudizio cerca di ab-

battere perché i suoi pazienti vivano meglio?
«Temo un ripensamento, e sarebbe una trage-
dia. A me non è mai successo. Spero di essere
riuscito ad aiutare una persona a trovare un
equilibrio tra ciò che sente di essere e il suo cor-
po. Quando manca, la sofferenza è straziante.
Sperochemicomunichi la suaserenità», rispon-
de il Prof Carlo Trombetta, che opera presso la
ClinicaUrologicadell'OspedaleCattinaradiTri-
esteedèdirettoredellaScuoladi specializzazio-
ne in Urologia. Non sono pochi i pazienti che
mandano sms, o mail, ed esprimono la gioia di
stringere tra le mani i documenti adeguati al
nuovo genere o la pienezza di essere riusciti a
raggiungere l'orgasmo.
«Le sarò sempre riconoscente, mi ha dato la

vita… non immagina cosa provo». Quasi tutti
coloro che arrivano a rivolgersi al chirurgo,
completano l'iter con l'intervento che è a carico
del Servizio sanitario nazionale, esclusi i tutori
per dilatare la vagina.
Ancora difficoltosa risulta la transizione per

chi nasce femmina ma sente di appartenere al
generemaschile: «La falloplastica resta difficile
se si vuole urinare in piedi, difficilissima se si
vuoleavereun'erezione. L'inserimentodiprote-
si ha creato rigetti. Un paziente su tre si ferma
all'interventodemolitivodel senoeall'isterecto-
mia, così danonaverepiù lemestruazioni.Que-
sto permette di andare almare emettersi in co-
stume,magari inserendounpeneposticcio. Co-
munque, mi è giunto la scorsa settimana un
messaggio di un paziente sposato, felice, di re-
centedivenutopapàattraverso il ricorsodapar-
te della moglie alla fecondazione assistita pres-
so un centro fuori dall'Italia».
Professor Trombetta, qual è l'ostacolo nume-

rounodaabbattere? «Lapocaonulla conoscen-
za di questo argomento. Non c'è nulla da obiet-
tare se opero un pene storto, diversa è la perce-
zione sociale del nostro lavoro. Gli interventi di
riconversionearrivanoadessere considerati “di
chirurgia estetica” , i parenti che vengono a tro-
vare un paziente possono “ammazzarlo” con lo
sguardo e con quello stesso sguardo ammazza-
nopurenoi. Soloparlando, comunicando, spie-
gando riusciamo a far capire che i disturbi dell'
identità di genere sono tutt’altro che capricci.
Sonoproblemi reali, concreti, come l'appendici-
te o il pene storto. E sono drammatici». D.V.

33
MARTEDÌ

23 DICEMBRE
2008


